Quanto è forte l’economia cinese?
Nonostante un recente rallentamento la seconda economia del mondo è molto più resistente di quanto pensino i suoi critici.
Il peso dell’economia cinese nel mondo fa sì che attiri  l’attenzione generale. Quando la sua produzione industriale, l’edilizia, calano velocemente, com’è avvenuto in Aprile, la notizia rimbalza e pesa sulle borse e sui prezzi delle merci. Quando la sua banca centrale adotta una politica monetaria espansiva, come ha fatto in Maggio, crea una reazione pari quella determinata da una decisione della FED americana. E quando il primo ministro cinese Wen Jiabao, sottolinea la necessità di mantenere la crescita le sue parole hanno molta più influenza sui mercati che analoghe dichiarazioni di leader europei.
Ma quando lo sviluppo è disordinato l’economia cinese, mostra diverse cose che non vanno bene. E’ sorprendentemente inefficiente e trasparente come sarebbe necessario. Ma il timore principale dei suoi patinerà mondiali che possa avere un collasso simile a quello dell’eurozona,non è giustificato. Per il momento è assai più solida di quanto affermino i suoi critici. Le difficoltà, e sono considerabili, arriveranno più tardi.

Non equa, ma non instabile
Si è soliti considerare la Cina come un paese efficiente nelle politiche di export. Ma non è l’intera storia. La spesa per investimenti in macchinari, edilizia abitativa e infrastrutture è più del 50% della crescita registrata l’anno passato. L’apporto derivato dall’export non ha avuto alcun ruolo. Gli investimenti in questi settori sono stati effettuati da imprese pubbliche che godono di sussidi non trasparenti e prestiti decisi dalla politica. Abbondano gli esempi di sprechi, dalla città fantasma nella steppa del Nord, ai fatiscenti conglomerati turistici sulle sponde del Sud.

Il modello economico cinese è inoltre ingiusto nei confronti dei cinesi. I tassi  d’interesse regolati permettono alle banche di lucrare sui depositi dei risparmiatori. Barriere alla competizione permettono alle imprese statali di imporre la loro produzione ai consumatori. Il sistema di registrazione delle abitazioni nega ai migranti dalle aree rurali il permesso di soggiorno nelle città.
Leggi arbitrarie permettono a governi locali di sottopagare le aree acquisite per investimenti industriali. E parecchio denaro finisce nelle tasche di funzionari statali.

Questo clientelismo e sperpero portano i critici ad assimilare la Cina ad altri paesi crollati dopo uno spettacolare , veloce sviluppo. Un recente studio comparativo sostiene la somiglianza tra Cina e le “tigri asiatiche” prima della crisi finanziaria del 1997-98. Alti investimenti portarono per un certo periodo sviluppo, ma crearono un sistema finanziario fragile che crollò con il diminuire dell’export, la caduta degli investimenti e la fuga di capitale straniero. I critici osservano non solo che la Cina sta investendo a un ritmo superiore di quanto abbiano fatto le “ tigri”, ma che le sue banche e altri istituti di credito hanno fatto prestiti per un ammontare incredibile, dal 122% del PIL del 2008 al 171% del 2010 quando il governo centrale decise uno “stimulus” all’economia facilitando il credito.
Comunque la mancanza di equità del sistema cinese gli fornisce anche un insolito grado di resistenza. A differenza delle tigri la Cina non ha grandi prestiti esteri. Il suo sviluppo è auto finanziato. Il tasso di risparmio è persino più alto del tasso d’investimento.

Ovviamente le banche hanno molta liquidità. I loro depositi sono superiori ai prestiti concessi e 1/5 è depositato nella banca centrale.  Questo permette alle banche di rinnovare aperture di credito o di posporre pagamenti. Ma vi è anche il controllo retroattivo del governo centrale che ha un debito basso, il 25% del PIL. I debiti dei governi locali possono arrivare al 50% ma la Cina ha chiaramente spazio di manovra sufficiente per ricapitalizzare ogni banca che si trovi in difficoltà.
Questo permette anche al governo di stimolare la crescita nel caso che l’export verso l’Europa debba drasticamente calare. Il governo cinese spende molto in infrastrutture mentre il restringimento del credito colpisce i suoi clienti all’Ovest. Ma ha possibilità di finanziare anche altri settori. Potrebbe raddoppiare gli sforzi per estendere l’assistenza sanitaria nelle campagne, per esempio. In Cina vi è solo un medico ogni 22.000 cittadini. Se il cittadino cinese avesse sicurezza di assistenza nella vecchiaia potrebbe risparmiare meno e spendere di più. I consumi delle famiglie costituiscono poco più di 1/3 dell’economia.
Il tempo è dalla mia parte
Tutto ciò evidenzia i problemi a lungo termine che la Cina dovrà affrontare. Gli stessi fattori che gli possono permettere di reggere nel breve periodo potranno essere dannosi nel lungo. Il fenomenale tasso di risparmio comincerà a calare se la popolazione anziana e i lavoratori diventeranno più costosi. Già oggi s’intravvedono segnali. Stufi dei miserabili interessi dati dalle banche i risparmiatori rivendicano alternative. Alcuni cercano anche di trovare il modo di far uscire i risparmi dal paese.
La Cina dovrà quindi imparare ad usare il suo capitale in modo più saggio. Il che significa togliere barriere e permettere investimenti privati nei mercati oggi controllati da inefficienti imprese pubbliche. Sarà necessario costruire un sistema di assistenza socio-sanitaria più efficiente.

I riformatori cinesi hanno un gran lavoro davanti a se, ma hanno tempo. I pessimisti la paragonano al Giappone che, come la Cina, era un paese creditore quando scoppiò la bolla nel 1991. Ma il Giappone scoppiò solo quando il suo reddito pro capite era diventato più alto di quello americano.

Se quello cinese dovesse raggiungere questi livelli, la sua economia dovrebbe essere cinque volte più grande di quella USA. C’è ancora molta strada!
